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TRACCE  
I. 
 
«Si dice abitualmente che il potere supremo può toglierci la libertà di parlare o di scrivere ma non 
la libertà di pensare. Ma in quale misura e con quale esattezza sapremmo noi pensare se non 
pensassimo, per così dire, in comunione con gli altri, cui noi comunichiamo i nostri pensieri e che a 
noi comunicano i loro? Si può ben dire che quel potere esterno che toglie agli uomini la libertà di 
comunicare pubblicamente i propri pensieri toglierebbe loro anche la libertà di pensare; la quale è 
l’unico tesoro che ancora ci rimane in mezzo a tutti i pesi della condizione civile ed è anche l’unico 
aiuto che può ancora soccorrerci contro tutti i mali di quella condizione».  
(I. Kant, Cosa significa orientarsi nel pensiero, 1786) 
 
 
II. 
 
«Simplicio. Ma quando si lasci Aristotele, chi ne ha da essere scorta nella filosofia? nominate voi 
qualche autore. 
 
Salviati. Ci è bisogno di scorta ne i paesi incogniti e selvaggi ma ne i luoghi aperti e piani i ciechi 
solamente hanno bisogno di guida; e chi è tale, è ben che si resti in casa, ma chi ha gli occhi nella 
fronte e nella mente, di  quelli si ha da servire per iscorta. Né perciò dico io che  non si deva 
ascoltare Aristotile, anzi laudo il vederlo e diligentemente studiarlo, e solo biasimo il darsegli in 
preda in maniera che alla cieca si sottoscriva a ogni suo detto e, senza cercarne altra ragione, si deva 
avere per decreto inviolabile; il che è un abuso che si tira dietro un altro disordine estremo, ed è che 
altri non si applica più a cercar d’intender la forza delle sue dimostrazioni. E qual cosa è più 
vergognosa che ‘l sentir nelle pubbliche dispute, mentre si tratta di conclusioni dimostrabili, uscir 
un di traverso con un testo, e bene spesso scritto in ogni altro proposito, e con esso serrar la bocca 
all’avversario? Ma quando pure voi vogliate continuare in questo modo di studiare, deponete il 
nome di filosofi, e chiamatevi o istorici o dottori di memoria; ché non conviene che quelli che non 
filosofano mai, si usurpino l’onorato titolo di filosofo. Ma è ben ritornare a riva, per non entrare in 
un pelago infinito, del quale in tutt’oggi non si uscirebbe. Però, signor Simplicio, venite pure con le 
ragioni e con le dimostrazioni, vostre o di Aristotile, e non con testi e nude autorità, perché i 
discorsi nostri hanno a essere intorno al mondo sensibile, e non sopra un mondo di carta». 
(G. Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, “Giornata seconda”, 1632) 
 
 
III 
 
«Il mio scopo nello scrivere è la libertà di filosofare e dire quello che sentiamo: libertà che io 
intendo difendere in tutti i modi contro i pericoli di soppressione rappresentati ovunque 
dall'eccessiva autorità e petulanza dei predicatori». 
(B. Spinoza, XXX Lettera a Oldenburg 1665) 
 
 
IV 
 
«Mi dicono: se trovi uno schiavo addormentato, non svegliarlo, forse sta sognando la libertà. Ed io 
rispondo: se trovi uno schiavo addormentato, sveglialo e parlagli della libertà». 
(Jibran Khalil Jibran, Le massime spirituali, 1962) 


